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«D’ora in poi le guide turistiche potranno avere una pre-
parazione di livello universitario e diventare professio-
nalmente i «ciceroni» del terzo millennio». Lo sottolinea
il rettore dell’universita Roma Tre, Guido Fabiani, pre-
sentando l’apertura da parte dell’ateneo di un corso di

diploma triennale. Fino al 26 novembre ci si può iscrive-
re al test d’ammissione (che si svolgerà il 29 novembre
in via Ostiense) pagando in banca un bollettino da 30.000
lire. Gli studenti ammessi quest’anno saranno solo 30. La
prova consiste in 80 domande di archeologia, storia del-
l’arte, architettura, topografia, musei romani, compren-
sione dell’ italiano e dell’inglese, le stesse materie che
si studieranno nel corso. «Il curriculum degli studi - ha
precisato Fabiani - mira ad assicurare una preparazione

sia culturale che linguistica, curando particolarmente gli
aspetti relativi alla storia della Regione Lazio. L’obiettivo
è formare operatori in grado di soddisfare prima di tutto
le esigenze del turismo più colto. Non si studierà - ha
concluso il rettore - solo sui banchi dell’università ma
direttamente nei siti turistici, facendo visite e sopralluo-
ghi presso musei, monumenti, siti archeologici. La fre-
quenza è obbligatoria e si studieranno due lingue, strate-
gie della comunicazione e legislazione turistica».

I «ciceroni» saranno dottori

L ’ A N A L I S I......................................

Un anno di più sui banchi?
Solo col riordino dei cicli
sarà una cura anti-abbandono
......................................................................................................................ALBA SASSO presidente nazionale Cidi
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Il voto per le consulte prova
una voglia di partecipare
che va oltre i «movimenti»
..........................................................................................................................................GIORGIA BELTRAMME

C on il convegno di novembre, il
ventisettesimo convegno nazio-
nale, il Cidi vuole affrontare i

problemi- immediati e di prospettiva-
legati all’applicazione della legge sul
nuovo obbligo scolastico, legge appro-
vata lo scorso anno come stralcio dal
piùcomplessivodisegnodiriordinodei
cicli.

Eravamo tra i pochissimi Paesi ad
avere un obbligo scolastico di soli otto
anni, in un’Europa che dovrebbe di-
ventare, se nonvuole essere solocomu-
nità economica, luogo della circola-
zione del lavoro e delle conoscenze. E
questo ha probabilmente sollecitato la
necessità di anticipare, stralciare que-
sto aspetto dalla più generale riforma
delsistemascolastico.

Certo, e lo abbiamo più volte sotto-
lineato, elevare l’obbligo scolastico
nella scuola così come è rischia di ri-
manere un provvedimento politica-
mente corretto, ma inefficace, in as-
senza di un ripensamento complessivo
dell’intera fascia dell’obbligo e soprat-
tutto del percorso successivo. L’appli-
cazione di questa legge sollecita, per-
ciò, una rapida approvazione, anche
al Senato, della legge-quadro di rior-
dino dei cicli; perché esige dalla scuo-
la, così come è ora, soluzioni positive
per problemi mai risolti. Si tratta, in-
fatti, di affrontare la questione degli
abbandoni e della dispersione, di indi-
viduare strategie perché ognuno ap-
prenda meglio e di più, di orientare la
sperimentazione dell’autonomia ver-
so progetti di accoglienza, orienta-
mento, rafforzamento e consolida-
mentodiconoscenzeeabilitàdibase.

L’articolo 3 della legge prevede in-
fatti nell’ultimo anno dell’obbligo di
istruzione iniziative formative voltea
favorire il senso critico, iniziative di
orientamento, per combattere la di-
spersione per favorire passaggi dall’u-
no all’altro degli indirizzi della scuola
secondariasuperiore.Nonèfacilerea-
lizzare tutto questo in un unico anno,
a tutt’oggi iniziale di un nuovo ciclo
scolastico soprattutto perché appare
caricato di troppi compiti e funzioni,
complicatodal rapporto conla forma-
zione professionale, che entra in que-
sto ultimo anno di obbligo, come pre-
vede la legge e gli ordini del giorno ad
essa collegati, «nella seconda parte

dell’anno», «per favorire eventuali
passaggi»,in«percorsi integrati».

Questo ruoloche siassegnaalla for-
mazione professionale all’interno del-
l’obbligo scolastico mi sembra impro-
prio: rischia infatti di appesantire i
percorsi scolastici per coloro che han-
no maggiori difficoltà e disagio, e so-
prattutto dinon far emergere la neces-
sità di riformare profondamente l’as-
setto della formazione professionale
affinché diventi dopo l’obbligo una si-
gnificativa, qualificata opportunità
formativa. Insomma, se l’obbligo deve
rappresentare, come diciamo nel tito-
lo del convegno, un’opportunità in
più, un diritto, la conquista di quelle
conoscenze e competenze necessarie
per diventareprotagonisti consapevo-
li di una democrazia matura, il rico-
noscere le differenze dovrebbe essere
strumento per trasformarle in ugua-
glianza di opportunità e non per cri-
stallizzarleunavoltapertutte.

Nel convegno vogliamo perciò ri-
flettere su come lavorare, a partire da
quanto le scuole stanno già facendo-
nella media e nel primo anno delle
scuole superiori - per consolidare i sa-
peri e le competenze,permotivareallo
studio, per riuscire veramente ad
orientare,intercettando intelligenze e
attitudini, insegnando a scegliere. Se
l’autonomia, attualmente in fase di
sperimentazione, può consentire fles-
sibilità,percorsidifferenziatiamisura
di studente, occorre anche riprendere
il dibattito sulla «cultura» necessaria
persostenerequestolavoro.

Come deve riorganizzarsi la scuola
per avere gli strumenti, le risorse, il
progetto, lacapacitàdigovernoperes-
sere in grado di rispondere in ogni mo-
mentodelpercorsoscolasticoaunbiso-
gno di qualità della formazione? Ci è
sembratoutile,allora, tornareadiscu-
tere del sapere della scuola, del valore
formativo delle discipline (quali, per-
chée come),di cosa significanegliulti-
mi anni della media e nei primi della
superiore parlare di operatività- se il
saper faredeve significare sempreeco-
munque fuga dalla scuola verso altri
percorsi-, del rapporto tra istruzione,
formazione professionale, apprendi-
stato in funzione dell’obbligo formati-
voa18anni.

Con questo convegno, insomma, il

Cidi intende continuare la riflessione
con esperti, rappresentanti del gover-
noedelle istituzioni,evuolesoprattut-
to mettere al centro le esperienze con-
crete di chi, giàdaquest’anno, si trova
a riorganizzare percorsi, a fare scelte
per dare attuazione alla legge sull’ob-
bligo, spesso recuperando e valoriz-
zando proposte già realizzate negli
annipassati.

Ci sembrainfatti chemettereacon-
fronto le esperienze più significative

avviate dalle scuole, ma anche da enti
e istituzioni, può aiutare a conoscere e
riconoscere meglio il proprio lavoro,
può contribuire a costruire un patri-
monio progettuale comune, un serba-
toio»di pensiero e di operatività«, può
arricchireogni singolascuoladellavo-
ro svolto da ogni altra, può infine dar
voce a quanti, da tempo, affrontano i
problemi connessi all’insuccesso scola-
stico, al senso e alla qualità dell’ap-
prendimento.

B ari,Bologna,Roma,Chieti,Luc-
ca, Reggio Emilia, Siracusa, En-
na. Sono solo alcune città in cui

le Consulte provinciali degli studenti
portano avanti le idee e i progetti di
Studenti.NET e in cui il presidente è
un ragazzo che aderisce a una delle
248 associazionidelnetworknaziona-
le.Ilrisultatocheabbiamoconseguito
èunapositivaconfermadellavoroche
abbiamo svolto fino ad adesso, ma so-
prattutto è frutto di una intensa cam-
pagna elettorale studiata e promossa
con la collaborazione dell’ARCI volta
afarcapirel’importanzadelleConsul-
te e delle elezioni per iconsigli di Isti-
tuto.

Questa collaborazione ci ha per-
messo senza ombra di dubbio di tra-
smettere a molti studenti idee e con-
vinzionichecostituisconoilnostroal-
fabetodel«faresindacato»nellescuo-
le. La partecipazionedirettadegli stu-
denti alle decisioni della scuola: pos-
siamo decidere e contare di più con
l’avvio dei processi di autonomia. La
rappresentanza come reale strumen-
to per partecipare, diversa dal passa-
toperché riconosciuta e legittimata a
prendere decisioni. Partecipazione e
rappresentanza per noi hanno costi-
tuito i due punti qualificanti di questa
campagna elettorale. Siamo infatti
convinti che in queste parole stiano le
vere novità della riforma della scuola:
lagaranziadidemocraziaeautogover-
no, e soprattutto la piena cittadinanza
democratica in cui gli studenti sono
realmente protagonisti. Ma abbiamo
ancora insistito sulla difesa dei diritti
deglistudenti:ancoraadoggiloStatu-
to degli Studenti non è conosciutoe le
associazionie le consulte sono spesso
tenute fuori dai processi decisionali,
che proprio negli studenti dovrebbero
avereilloropernofondamentale.

Abbiamo avvertito in giro per il
Paese una grande voglia dipartecipa-
zione.Sempre piùspessosiamovenu-
ti a contatto con studenti che avevano
voglia di impegnarsi attivamente nel
lavoro delle associazioni e in quello
delle consulte. Leggiamo questo dato
come l’espressione di un desiderio:
quello di poter finalmente essere
ascoltati e di poter vivere la scuola in
modo diverso, come uno spazio no-
stro.

Un desiderio che noi vogliamo rac-
cogliere e, per quanto ci è possibile,
realizzare. Lo stiamo già facendo per-
correndo due direzioni. La prima è
quella di far conoscere gli strumenti
checonsentonolapartecipazioneeri-
vendicarequellicheancoramancano,
come il riordino degli organi collegia-
li. La seconda direzione che stiamo
seguendoèquellainvecediportareal-
l’interno della discussione dellescuo-
le tematiche importanti che servono
ad aprire e sviluppare questioni e di-
battiti. Ad esempio, in molte scuole il
primo dicembre - in occasione della
giornata mondiale contro l’Aids -par-
leremo di prevenzione. Oggi allora
non è più possibile trascurare questa
voglia di partecipazione! Le associa-
zioni di Studenti.NET sono nate per
non mortificarequestavogliaeperes-
sere reali protagonisti di questa fase
dellavitascolastica.Lapiattaformadi
mobilitazionecheloscorso13novem-
bre hacoinvolto 50.000 studenti in più
di 70 città italiane ha comeslogan«La
nostra rivoluzione comincia qui». La
nostra rivoluzione è cominciata prati-
cando quotidianamente le novità, ri-
spondendo alle numerose esigenze e
cercando di compromettere quello
cheaccadenellescuole.Quest’annoil
cosiddetto «movimento» non ha an-
cora fatto la sua comparsa sulla scena
come è invece avvenuto negli anni
scorsi. Ad oggi non si registrano gran-
dimovimentisullequestioninaziona-
li, ma si avvertono invece tantissime
iniziative che le scuole promuovono
sui problemi relativi alle questioni lo-
cali.

Vogliamo affrontare tutte queste
questioni attraverso il dialogo e la co-
struzione di momenti di confronto tra
gli studenti, le lororappresentanzeor-
ganizzate, gli enti locali, leassociazio-
ni e tutti i soggetti in campo. Sta con-
cretizzandosi un modo nuovo e terri-
bilmenteinteressantedistareascuola
oggi. Esserne i veri protagonisti, con-
tare di più per raggiungere l’obiettivo
che costituisce la nostra utopia e che
ci permette di lavorare e di trasmette-
retanta energia positiva: vogliamo
cambiare il mondo a partire dalle no-
strescuole!

* Portavoce nazionale Studenti.NET
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Lombardia, il bonus alle private
non vuol dire federalismo
..........................................................................................................................................WOLFANGO PIRELLI *

rano prima.
Rieccoci nell’ex culla della

cultura, la gioiosa marca trevi-
giana, dove l’ufficio contro la
dispersione del Provveditorato
agli Studi segnala un calo di
500 diplomati nell’ultimo trien-
nio, e non è del tutto chiaro
quanto dipenda dalla minore
popolazione giovanile e quanto
dalla dispersione.

Giacinto Feletto, preside del-
l’Ipsia di Conegliano, un po’ ve-
de rosa: «A me pare che l’ab-
bandono si stia riducendo, da
noi la percentuale di chi arriva

al diploma è in crescita, anche
nelle famiglie c’è una maggiore
pressione dei genitori perché i
figli continuino a studiare. È
un buon segno». Però è di ten-
denza, ed intanto sono ancora
in tanti a lasciare: «Normal-
mente lo fanno per lavorare e
guadagnare subito, eventuali
difficoltà scolastiche sono solo
la scintilla. Sa, il tipico discorso
del Veneto, “studiare non ser-
ve, meglio i soldi subito...”. Ed
oggi vedo anche rischi diversi,
disadattamento sociale, proble-
mi familiari...».

Il preside conferma alla lette-
ra gli allarmi dell’assessore vi-
centino: «I ragazzi dell’ultimo
biennio vanno a fare stage ob-
bligatori nelle aziende, e questo
è un momento a rischio: le im-
prese, sopratutto quelle piccole,
cercano di accaparrarseli. Fan-
no promesse, arrivano perfino a
passargli mance strepitose per
il periodo di stage: anche a ra-
gazzi che secondo noi non val-
gono nulla... C’è un’enorme fa-
me di mano d’opera. Una volta
eravamo noi, dell’istituto, a pe-
nare per trovare industrie di-
sponibili a stage didattici.
Adesso sono loro ad offrirsi di
ospitare i ragazzi, vengono da
me, implorano, “allora quando
li mandate quest’anno?”. E
mendicano, ogni giorno ci chie-
dono di passargli qualche gio-
vane, “magari uno che non ha
voglia di studiare”... Uno stu-
dente nostrano lo pagano a peso
d’oro».

In Veneto la disoccupazione
è al 5,2%. Quella dei maschi pe-
rò è la metà. Trovare operai più
o meno qualificati è diventata,
appunto, un’impresa.

R I C E R C A

Un dossier
sui prof

C O N V E G N O C I D I

La legge sull’innalzamento
Diritti e nuove opportunità

Saràpresentatodomanialle
ore14.30pressolasalaCon-
gressiCariploaMilanonel
corsodiunconvegnoilrappor-
toconclusivodell’indagine
IARD«Gliinsegnantidifronte
alcambiamento».Giànel1990
loIARDavevacondotto,perla
primavoltainItalia,un’indagi-
nesugliinsegnantidellascuo-
laitaliana.Adistanzadinove
anni, ilpanoramadelsistema
scolasticohanelfrattemposu-
bitoprofondetrasformazioni:
perquestoIARDharitenuto
importanteaffrontarenuova-
mentequestatematica,con
unaricercasvoltaperconto
delMinisteroPubblicaIstru-
zione,chehacoinvoltoben
7.400docentidiogniordinee
grado.

Tutti a scuola fino a 15 anni. Con la legge
9 del ‘99 l’obbligo scolastico in Italia è
passato da otto a nove anni. L’elevamen-
to riguarda tutti i ragazzi che escono dal-
le scuole medie ancora quattordicenni e
rientra nell’istruzione di base che lo Sta-
to deve garantire a tutti i cittadini, perciò
è gratuito. L’anno in più coincide con il
primo delle superiori, cioè con l’inizio di
un nuovo ciclo scolastico che - in attesa
della legge sul riordino - ha mantenuto la
sua struttura quinquennale. I ragazzi pos-
sono scegliere il tipo di scuola e a loro
non è richiesto di essere promossi ma
semplicemente di frequentare l’anno in
più. Chi decide di non continuare gli stu-
di, terminato l’obbligo, avrà un «attesta-
to» che certifica le esperienze fatte e le
competenze acquisite. Quest’anno, il pri-
mo con le nuove regole, gli studenti che
si sono iscritti alle superiori per termina-
re l’obbligo sono stati circa 31mila in più,
il 5% del totale della popolazione scola-
stica, una cifra non elevata ma destinata
a crescere nel tempo. Secondo i dati del-
l’Isfol, Istituto per lo sviluppo della for-
mazione professionale dei lavoratori, in-
fatti: nel 2000 saranno 46mila i quindi-
cenni in più tra i banchi; 127.000 tra 15en-
ni e 16enni nel 2001; 242.000 nel 2002. Ci-
fre che comprendono anche gli studenti
che spenderanno l’obbligo nella forma-
zione professionale.

L’obiettivo della legge è in parte quel-
lo di elevare l’età della «scelta», che fino
ad ora era nelle mani di quattordicenni
che non conoscevano neanche il tipo di
studi a cui rinunciavano o le opportunità
aperte dai corsi di formazione professio-
nale. Obiettivo che dovrebbe trovare un

alleato nell’autonomia scolastica che at-
traverso percorsi didattici sempre più a
«misura» d’alunno potrebbe aiutare i ra-
gazzi a scoprire le proprie «capacità».
Ma il suo compito principale è limitare il
tasso di abbandono scolastico che negli
istituti professionali e nei tecnici rag-
giunge punte del 20% nei primi due anni.
Per combattere la dispersione non basta
iscrivere d’ufficio più alunni ma bisogna
impedire che molti ragazzi lascino i ban-
chi alle prime difficoltà. Perciò la legge
sull’elevamento dell’obbligo prevede al-
cune misure anti-abbandono. Tra le altre:
- favorire i passaggi da un tipo di studi
ad un altro. La riforma aiuta chi dopo il
primo anno di superiori si accorge di
aver sbagliato percorso: per passare al
secondo anno in un altro tipo di scuola
non occorrerà fare un esame integrativo,
sarà sufficiente un colloquio informale
per individuare lacune e predisporre in-
terventi:
- per gli studenti che chiedono di cam-
biare corso di studi durante l’anno inve-
ce, la scuola deve predisporre le «passe-
relle», cioè programmi che favoriscano il
trasferimento:
- in alternativa, se non è possibile prose-
guire gli studi, gli anni frequentati var-
ranno come «credito» spendibile nei cor-
si di formazione professionale. Su questi
temi il 26 e 27 novembre si svolgerà al-
l’Hotel Ergife di Roma un convegno orga-
nizzato dal Cidi sull’elevamento dell’ob-
bligo scolastico dal titolo «Nuovo obbli-
go: opportunità, diritti, democrazia». Sa-
bato è previsto l’intervento del ministro
Berlinguer.

MARINELLA ARESTA

L a decisione assunta recentemente dal
Consiglio dei Ministri, di rinviare al Con-
siglio regionale della Lombardia la legge

che introduce il buono scuola per gli alunni che
frequentano le scuole private, affinché venga mo-
dificata, è stato un atto utile e positivo. Sin dal lu-
glio ‘98, quando la Giunta regionale aveva propo-
sto l’introduzione del buono scuola, ne avevamo
denunciato, come Cgil-Cisl-Uil scuola, sia il ca-
rattere anticostituzionale, sia il significato stru-
mentale ed elettoralistico di tale proposta. In que-
sti mesi è cresciuta l’attenzione e si è sviluppata
una mobilitazione dentro e fuori le scuole che ha
l’obiettivo di cancellare, dalla legge regionale,
questa proposta e di rilanciare un impegno forte
per garantire risorse aggiuntive e nuovi servizi
per il diritto allo studio rivolti a tutti gli studenti.

Le ragioni del dissenso erano e sono di legitti-
mità e di merito. Di legittimità in quanto non è
competenza delle Regioni legiferare in materia di
parità scolastica. Per questa ragione abbiamo
chiesto al governo di rinviare la legge al Consiglio
regionale. Va inoltre tenuto presente che è già
stato approvato da un ramo del Parlamento un di-
segno di legge sulla parità che considero equili-
brato e rispettoso dei vincoli costituzionali, ma
che va in direzione opposta all’introduzione di
buoni scuola. In quel disegno di legge si rafforza
l’intervento pubblico a sostegno del diritto allo
studio per tutti gli studenti, sia delle pubbliche
che delle private, ma si escludono contributi che
rappresenterebbero un finanziamento indiretto
alle private.

Rimandare a scelte di carattere nazionale non
è, come affermato da Formigoni, una rinuncia ai
progetti federalisti. Sono convinto che una qual-
siasi ipotesi federalista non può prescindere dal
rispetto dei valori e dei principi comuni indicati

nella Costituzione italiana. Ma le critiche al prov-
vedimento investono anche il merito della propo-
sta. Essa si rivolge solo ai frequentanti le scuole
private che in Lombardia sono 64.000 e si propo-
ne un investimento a regime, per il buono scuola,
di circa 300 miliardi. Nel contempo la Regione
Lombardia spende, per garantire il diritto allo
studio ad 800.000 ragazzi e ragazze, solo 12 mi-
liardi l’anno. È evidente la sproporzione nell’uso
delle risorse da destinare alle scuole lombarde,
trattandosi, peraltro, di risorse pubbliche che ver-
rebbero sottratte, nelle intenzioni della Giunta, ai
trasferimenti statali necessari per garantire altri,
importanti, servizi ai cittadini. Anche per questa
ragione è evidente che la decisione assunta dalla
Regione è strumentale e finalizzata solo ad un uso
elettorale. Io credo che, in coerenza con il dibatti-
to aperto sulla legge nazionale di parità, vadano
favorite e sostenute altre scelte che, pur ricono-
scendo la presenza di scuole di diversa tendenza
ideale e culturale, puntino da una parte a qualifi-
care la scuola pubblica, attraverso un processo di
riforma strutturale e dall’altra a favorire interven-
ti permanenti di sostegno alle famiglie affinché il
diritto allo studio per tutti sia effettivamente ga-
rantito. In tal senso nelle prossime settimane pre-
senteremo, unitariamente, le nostre proposte per
un nuovo impegno della Regione sul diritto allo
studio, che intendiamo sottoporre all’attenzione
del Consiglio regionale. Ci attendiamo dalla
Giunta Formigoni un atteggiamento di attenzio-
ne, e non più, come è stato sinora, di pura dema-
gogia, nell’interesse della scuola lombarda.

Crediamo altresì che sia necessario e non più
rinviabile per la Regione dotarsi di una politica
per la formazione che dia garanzie di qualità.

*segretario regionale CGIL scuola Lombardia


